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Trovate delle lettere di due anni fa in cui l'allora cardinale scrisse 
che i libri di J. K. Rowling rappresentano "subdole seduzioni" 

Ratzinger contro Harry Potter 
"Una saga che corrompe i giovani" 

di MARCO POLITI
 
 
ROMA - "È un bene che lei illumini la gente su Harry Potter, perché si tratta di subdole 
seduzioni, che agiscono inconsciamente distorcendo profondamente la cristianità nell'anima, 
prima che possa crescere propriamente". La "scomunica" è firmata da Josef Ratzinger. È il 7 
marzo 2003 e l'allora cardinale, prefetto dell'ex Sant'Uffizio, scrive ad una studiosa tedesca 
autrice di un volumetto contrario alla saga di Harry Potter. La corrispondenza viene resa nota 
a 24 ore dall'uscita del sesto libro della storia del celebre maghetto.  
 
Uno spettro si aggira per la Chiesa cattolica. Non ha il barbone di Marx, ma la faccia 
innocente del maghetto Harry Potter. Ratzinger non lo può vedere e lo considera un corruttore 
d'anime. Non è finito ancora sull'indice come il Codice da Vinci, ma non è detto che primo o 
poi non si accenda per lui un rogo simbolico.  
 
Che Harry non è neanche uno stregone di quelli cattivi, un adepto della magia nera che butti 
topi, ranocchie, ossa di morto e urina d'impiccato in pentoloni maleodoranti per farne filtri 
malvagi. No, è un ragazzino inglese dalla faccia pulita con gli occhiali, con l'aria così 
tranquilla da essere servito persino da nomignolo al nostro politico Marco Follini. Però c'è la 
magia...  
 
O, forse, più che la magia inquieta Santa Romana Chiesa la rappresentazione di un mondo 
fantastico dove realtà e iper-realtà si mescolano secondo una visione che non ubbidisce alle 
regole precise e ai canoni benedetti che stanno a cuore alla gerarchia ecclesiastica. Fatto sta 
che contro Harry Potter ha scagliato i suoi fulmini lo stesso Joseph Ratzinger. Quando non era 
ancora Papa. Ma non c'è dubbio che - come su tante altre cose che riguardano l'etica e la 
concezione del mondo - da pontefice non ha certamente cambiato idea.  
 
Subdolo, tentatore e corrosivo della purezza dell'anima è il maghetto Harry Potter secondo il 
"guardiano della fede" divenuto Bendetto XVI. Il giudizio è saltato fuori dall'archivio 
personale di Ratzinger - grazie a una soffiata di Dagospia - ed è durissimo. I libri di J. K. 
Rowling, scrive l'allora cardinale ad una critica tedesca, rappresentano "subdole seduzioni" in 
grado di "distorcere" l'indole dei giovani lettori.  
 
Le lettere risalgono a due anni fa. Gabriele Kuby, una critica letteraria tedesca, ha appena 
mandato al prefetto della Congregazione per la dottrina della fede un suo libro che s'intitola 
eloquentemente Harry Potter - Gut oder Boese?. Il maghetto, insomma, è "buono o cattivo?". 
Non è solo un attacco al bestseller inglese, l'opera della Kuby è tesa a sfatare il gossip 
britannico secondo cui le voci britanniche a papa Wojtyla Harry piace. No, spiega la Kuby, i 
libri di Rowling non sono un passatempo innocente, bensì corrompono l'anima dei teenager, 
offuscando in loro il chiaro confine tra il bene ed il male. Quindi? Quindi mettono in pericolo 
la loro relazione addirittura con Dio, e questo in una fase di delicato sviluppo del senso 
religioso.  
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Ben detto, replica Ratzinger, ringraziando il 7 marzo 2003 la Kuby per il pacchetto arrivato 
qualche settimana prima. "Informatissimo libro" è il suo giudizio. "E' un bene che lei, stimata 
e cara signora Kuby - scrive il porporato - illumini la gente su Harry Potter, perché si tratta di 
subdole seduzioni, che agiscono inconsciamente distorcendo profondamente la cristianità 
nell'anima, prima che possa crescere propriamente".  
 
Posso far sapere in giro questo altissimo giudizio, chiede probabilmente Gabriele Kuby 
lusingata dopo aver ricevuto la missiva cardinalizia? Il 27 maggio il braccio destro di 
Giovanni Paolo II dà il suo placet. "Io posso darle con piacere il mio permesso di riferire il 
mio giudizio su Harry Potter". Firmato: "Cordiali saluti e benedizioni, Cardinale Joseph 
Ratzinger". Alla saggista sua compatriota viene anche dato il suggerimento di inviare una 
copia del libro anti-Potter ad uno degli esperti del Consiglio pontificio per la Cultura in modo 
da fugare ogni impressione che al Papa e al Vaticano garbi il mondo del maghetto.  
 
Non farà piacere alla casa editrice, impegnata in questi giorni nel lancio del sesto capitolo 
della saga - Harry Potter e il Principe Mezzosangue - scoprire che l'attuale capo della Chiesa 
cattolica è un implacabile avversario di Harry, molto più del perfido Voldemort che insidia 
abitualmente il maghetto. Ma è così. Il nuovo pontefice non ne vuole sapere di calici di fuoco, 
scuole dove si insegnano stregonerie, olimpiadi di magia, scolari che vanno in giro su scope e 
gufi che recapitano la posta.  
 
Il trend esoterico è il nuovo, grande nemico di Santa Romana Chiesa. Perché è con i maghi, i 
sortilegi reali o immaginari, il gusto del mistero, il profumo sottile e insidioso della Gnosi che 
la gerarchia si sente chiamata a battersi per la conquista delle anime. Non è più all'ombra del 
Capitale che si cela Satana né sono ritenuti temibili gli ultimi atei ancora in circolazione e 
nemmeno incutono spavento alle sacre gerarchie le roccaforti dei razionalisti, emuli di 
Voltaire.  
 
No, il nemico del XXI secolo è il simpatico libraio che vende "libri avvelenati" come la saga 
del maghetto o il Codice da Vinci. Per un Coelho che si converte, abbandonando l'eresia New 
Age, altri scrittori sono in agguato. Il Mistero attira e il Demonio esoterico-libresco fa breccia 
continuamente. Si tratti di scope volanti, coppe del Graal o guerrieri della luce.  
 
D'altronde, se il trenta per cento degli italiani si rivolge in un momento o l'altro della propria 
vita ad astrologhi e maghi, se solo il quindici per cento dei giovani va a messa la domenica, 
significa che Harry Potter è più attraente del parroco nell'oratorio accanto. Perciò l'allarme. 
Nessun "dibbattito" di venerata memoria, nessuna conferenza stampa, nessun referendum 
mette maggiormente in allarme il Pulpito di un volumetto o volumone esoterico che scala 
inesorabilmente la vetta della hit parade delle vendite.  
 
Il cardinale Tarcisio Bertone di Genova, che ieri è venuto tra i monti della Val d'Aosta per 
discutere con papa Ratzinger sullo schema della sua prima enciclica, si è scagliato a marzo 
violentemente contro il Codice da Vinci di Dan Brown. "Non si fa un romanzo - ha tuonato - 
mistificando i dati storici, maldicendo, diffamando". Il libro - così ha denunciato il porporato - 
va a ruba nelle scuole, leggerlo è diventato un must e persino le librerie cattoliche (scandalo 
supremo) offrono copie su copie del libro "per motivi di lucro".  
 
Dove c'è il demonio della mistificazione, non può mancare il complotto. "Credo che ci sia una 
strategia nella diffusione di questo castello di menzogne", ha commentato a suo tempo 
Bertone, aggiungendo: "Una strategia della persuasione, che uno non è cristiano adulto se non 
legge questo libro". L'appello cardinalizio a non leggere e men che mai a non comprare il 



volume non sembra aver sortito effetti a giudicare dalle vendite.  
 
Dietro il gusto di massa per il mistero, le autorità ecclesiastiche intravedono (e temono) il 
grande pericolo di una religiosità fai da te e di uno spiritualismo necessariamente disincarnato 
dalla dottrina cristiana. "Quando la fede è scarsa - avverte il cardinale opusdeino Julian 
Herranz - la gente cerca appagamento nell'esoterismo". E si rivolge alla New Age, come 
sottolinea il cardinale Paul Poupard presidente del Consiglio pontificio per la Cultura 
(l'organismo a cui Ratzinger ha indirizzato il saggio anti-Potter), vista come "una falsa 
risposta ad una vera domanda di felicità". Tra i rimedi suggeriti, la diffusione del catechismo.  
 
I librai sono avvisati. La gara è aperta. Il Piccolo Catechismo contro il Piccolo Mago Harry. E 
che vinca il migliore.  
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